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			Emma di Domenico de Pascale

			Madrid, 6 maggio 2073

			Emma non ci voleva andare a quel concerto. Akira e Miguel avevano passato buone due ore a convincerla, riempiendo di parole, mozziconi e bicchieri lo scantinato di Lavapiés in cui Emma viveva e scolpiva il polimorfene fluido; decantavano entrambi la qualità superiore dell’impianto di neurodiffusione del nuovo Calderòn, appena al di là del Manzanares, l’assoluta compatibilità coi loro drive di esperienza aumentata e soprattutto la fialetta di liquido azzurro che Miguel aveva tirato fuori dal suo zaino. 

			Alla fine, erano tutti e tre in strada, a spintonarsi e ridacchiare con voce già troppo alta per non incuriosire i droni che sorvegliavano l’ingresso del Mandela Center, il grattacielo sorto in luogo dell’antico mercato di Cabestreros, mostruosamente incongruo nella teoria di palazzi di quel barrio storico della Capitale. Gli automi circondarono il trio ronzando, li scansionarono rapidamente per poi dar loro il segnale di via libera: erano gli anticorpi del centro, che si diceva custodisse i segreti di Stato della guerra Catalana, dal bombardamento di Girona fino all’epidemia che avrebbe fiaccato la fiera resistenza di Barcellona, mettendo fine alla rivolta indipendentista che aveva insanguinato la regione, repressa con violenza dal governo centrale venticinque anni prima. 

			I due giovani e la ragazza bionda si infilarono nell’ascensore della metropolitana magnetica, raggiungendo in pochi minuti l’enorme stadio, illuminato a giorno da fasci di luce multicolore che sfidavano la notte castigliana. Nei loro visori intraoculari, scaricarono e pagarono l’ingresso per il concerto, accodandosi alla moltitudine che fluiva decisa verso le tribune: le nanocamere fluttuanti che avrebbero catturato l’evento volavano a miriadi nell’aria che sovrastava la massa informe di umanità che si andava creando, generando un effetto sciame che era quasi gradevole a vedersi nella sua matematica regolarità. Infine i tre furono sugli spalti, avviarono la sequenza di registrazione nella memoria ausiliare che avevano impiantato sotto l’ippocampo, poi a turno si passarono la boccetta di Miguel, condividendo smorfie soddisfatte per il pessimo sapore della sostanza ingerita, sapendo che questo era sintomo di una maggiore purezza del sintotrasmettitore. Immediatamente la sostanza entrò in azione, fornendo visioni caleidoscopiche all’interno degli amplificatori retinici di realtà che Emma aveva installato l’anno prima, decisamente migliori dei visori che portavano Akira e Miguel. Quando la silenziosa neurodiffusione iniziò ad accarezzare le cellule capellute della loro coclea, tutto il pubblico reagì con un improvviso fremito, che diventò un boato quando si materializzò l’ologramma della band sul palco. Le note scritte un secolo prima da David Gilmour si sposarono ancora una volta con le parole di Roger Waters, mentre le loro esatte riproduzioni olografiche si muovevano sul palco, nella ricostruzione perfetta del concerto di Pittsburgh, avvenuto precisamente cento anni prima. I Pink Floyd erano tra i preferiti dei neoclassici, gruppi di amanti dell’ormai vetusta musica strumentale che si godevano le repliche dei loro artisti: ognuno dei partecipanti vedeva e sentiva intorno a sé quello che avrebbe provato se fosse stato davvero presente a quell’esibizione, dal luccichio dei riflettori fino al penetrante odore del prato tagliato di fresco del diamante da baseball. E, ovviamente, la musica: le urla delle bisnonne del pubblico presente si mischiavano a quelle delle ragazzine nate nel 2055, tutte insieme a cantare in delirio:

			Breathe, breathe in the air. 

			Don’t be afraid to care. 

			Leave but don’t leave me. 

			Look around and choose your own ground. 

			Emma sentì la droga che aveva assunto prendere il controllo del suo corpo, interagendo in maniera imprevedibile eppure trascinante con i suoi innesti tecnologici. Cambiò il proprio punto di vista grazie al collegamento con le nanocamere, spostandosi virtualmente da un punto all’altro dello stadio, poi in mezzo al palco per guardare il volto di Nick Mason immerso nelle sue divagazioni ritmiche e perdersi a esaminare ogni singolo capello, studiandone i movimenti nello spazio e le traiettorie che descriveva, sequenziandole con evidenziatori luminosi. L’effetto della 3,4 disurrettilmixamina (o “soma” come lo chiamavano nei vicoli di Carabanchel) è quello di fornire una consapevolezza superiore dei propri sensi, creando effetti sinestetici in grado di mescolare gli impulsi nervosi e la loro interpretazione a livello subcorticale: chi la usa sostiene di poter assaggiare le parole, annusare la musica e toccare la luce. Emma fu travolta dal flusso incontrollato di odori, vibrazioni e suoni, lasciandosi galleggiare nell’estasi olistica che mille culture orientali avevano vagheggiato per decadi. Nelle immagini vecchie di un secolo vide il proprio futuro, si spaventò a guardare negli occhi di persone morte da decenni, la finitezza del proprio destino, nonostante tutte le potenzialità espresse dalla tecnologia che proprio in quel momento si stava godendo. Sintonizzò le proprie percezioni con quelle di Akira, condividendo con lui quel viaggio sospeso tra numerosi piani di realtà e percezione, sentendosi un po’ meno perduta mentre stringeva la mano dell’amico, i cui pensieri erano molto più sereni e luminosi perché rinforzati dal profondo legame amoroso con Miguel, di cui teneva l’altra mano. Emma si sentì di troppo in quel momento, decise di deinterfacciarsi e di vivere da sola l’esperienza. L’inconfondibile attacco di One of those days la riscosse, portandola a ondeggiare sulle profonde note del basso, ma ormai il velo si era per lei squarciato: sentiva come assurda la situazione in cui si trovava, un simulacro di vite passate che non aggiungevano nulla alla storia dell’uomo ma anzi la scimmiottavano in maniera quasi ridicola, avvertendo su di sé il peso della sottomissione e della repressione della sua quotidianità, condannata a ripetere ere che non avrebbe vissuto mai. La consapevolezza acquisita in quella notte di primavera fu quello che anni dopo l’avrebbe spinta a rovesciare lo status quo insieme a un manipolo di poeti, pazzi e disperati, da troppo tempo marginalizzati come elementi devianti e potenzialmente pericolosi per la società. Avevano ragione quelli che temevano il potere rivoluzionario della nuova cultura, pochi anni e l’avrebbero provato sulla propria pelle fasciata dalle divise. 

		

	
		
			Il Robot Onanista di Cyd3th

			Adesso più nessuno si ricorda di B3ttY ma ai miei tempi era molto famosa. Era solo un robot da compagnia, una ballerina artificiale di uno Streep club del nostro settore. Adesso che abbiamo tutti una villetta orgogliosamente schierata in fila assieme alle altre, è difficile immaginare che prima della riqualificazione fosse uno dei peggiori settori del quadrante. Il 32 è stato negli anni più bui un famoso teatro di ogni tipo di illecito. 

			Come un faro nella tempesta La gatta ad  Orologeria era il locale più illuminato del settore, compensava la scarsa luce dei faretti stradali e sul portone s’intrattenevano spesso figure losche che si confondevano coi clienti più timidi, quelli che indugiavano anche per mezz’ora prima di decidersi ad entrare. B3TTy era la Sexy-BOT più gettonata nonché l’attrazione principale della Gatta. 

			Faceva molto bene quello per cui era stata programmata, meglio di qualunque altro ammasso di gelatina e circuiti. Ballava senza stancarsi mai, offrendo spettacoli di qualità a prezzi contenuti. Aveva i capelli rossi e gli occhi neri con i contorni in oro, la pelle bianca come il latte, le labbra carnose e forme generose che ti facevano girare i neuroni... Somigliava in tutto e per tutto alla ragazza dei tuoi sogni, e questo la rendeva insuperabile e metteva in secondo piano il difetto che fosse completamente artificiale. 

			Pesava meno di cinquanta chili e poteva resistere all’esplosione di una mini-bomba all’idrogeno. 

			Lei e altre quattro sexy-bot passavano il tempo ballando chiuse nelle loro teche di vetro e plastica facendo numeri acrobatici alla pertica oppure svestendo ed esibendo le loro vergogne sintetiche. Poteva sembrare che fossero prigioniere in uno zoo per pervertiti e molti erano quelli disposti a voler salvare le loro donzelle preferite, rischiando sei anni di galera per furto e danneggiamento di proprietà delle “Corp”. 

			Le operatrici umanoidi per l’intrattenimento privato, di appartenere ad una corporazione non ne avevano nessuna percezione, come di tutto il resto che dal canto loro analizzavano per estrarre dati per le interazioni. Completamente incoscienti della loro esistenza e del ruolo che avevano nella società, ballavano, ammiccavano e si dimenavano senza curarsi di nient’altro, nemmeno di aver sostituito pian piano le loro colleghe in carne ed ossa. 

			Un esercito di robot con le tette aveva fatto piazza pulita di lap-dancer, escort e mignotte, imponendosi nei desideri dei consumatori, cancellando in meno di cinquant’anni il futuro mediocre di centinaia di ragazze disinibite che preferivano guadagnarsi da vivere vendendo la propria immagine e il proprio corpo a prezzi ragionevoli anziché impiegarsi come centralista o diventare caporeparto in un centro commerciale. 

			Per passare una serata in compagnia di una vera accompagnatrice, per vederla ballare, per scopartela in una camera d’albergo o solo per farti notare ad un evento mondano dovevi rivolgerti - da molto tempo ormai- ad agenzie del livello CINQUE oppure, prendere l’ascensore e andare di persona in qualche bordello o strip club da quelle parti e il prezzo diveniva proibitivo per almeno tre quarti degli abitanti del SEI. Per quei disadattati, troppo misantropi per frequentare una ragazza che non ti scali crediti alla fine della serata, per loro che non potevano permettersi i sex tour nel “Paese dei Balocchi”, per loro che non riuscivano a rinunciare alle gioie della prostituzione, c’erano i Cyber Club e il migliore era La Gatta ad Orologeria. 

			All’inizio si chiamava solo “La Gatta” era stato uno dei primi locali a sostituire vere ballerine con androidi sintetici, il primo in tutto il livello SEI... da quel momento si è aggiunta “ad Orologeria” per dargli un tocco esotico. Un’ oasi al neon per depravati che brillava opaca in mezzo ad una perenne nebbiolina giallastra.

			Se siete mai venuti qui giù sapete di cosa parlo. La famosa aria pesante del SEI: un’anomalia negli impianti di depurazione che aveva reso l’aria spessa come un foglio di gelatina e pesante che facevi fatica perfino a camminare. La cosa incredibile è che tutto il Livello ha ancora il medesimo problema, una maleodorante catastrofe che incombe su tutti e quattro i quadranti -non so se capite- parliamo di centinaia di settori in cui decine di milioni di persone respirano la medesima aria di merda. Un odore rancido e il colore della diarrea, erano le caratteristiche peculiari di quella nebbiolina inusuale, su quel punto concordavano tutti. 

			Dopo un paio di giorni passati al SEI le narici sono assuefatte, l’odore diventa sopportabile e rimane soltanto la pesantezza, oltre ad un vago senso di nausea al quale finisci per abituarti, tanto che ognuno ormai aveva quasi del tutto smesso di lamentarsi. In ogni caso chi poteva permetterselo usava dovute precauzioni. 

			Tute depuranti e filtri nano-organici sono il massimo in termini di depurazione dell’aria. Con il loro brand accattivante, gli optional e con design discreti o praticamente invisibili, hanno l’unico difetto di costare un capitale per cui non tutti possono sentirsi a proprio agio con la propria immagine respirando aria depurata.

			“Frizzante come quella di montagna” come recitava lo slogan. 

			Verrebbe da chiedersi che diamine ne sanno loro di com’era l’aria in montagna, chi le ha mai viste le montagne, forse ai piani alti la vista è migliore e non c’è uno sfondo dipinto a pixel al posto dell’orizzonte, ma siamo fin troppo abituati a fidarci delle pubblicità che non farebbe differenza se fossero scoregge riciclate o ossigeno profumato quello che viene rilasciato dai filtri. 

			Per i meno fortunati ci sono soluzioni meno pratiche e fresche: le maschere antigas vintage, residuate della guerra del Polo Nord. Brutte, scomode ma efficienti, progettate contro ogni tipo di avvelenamento aereo. Erano gli articoli più in voga sugli scaffali delle bancarelle già molti anni fa, anche prima della nebbia. 

			Oggi è praticamente l’accessorio più diffuso nelle case del SESTO: Sempre meglio una maschera che ti fa sembrare un mutante che respirare direttamente quel miasma.

			Con o senza maschera i clienti della Gatta entravano e uscivano regolarmente, alcuni avevano i nano-filtri, altri le maschere dismesse dalla guerra; ricchi e poveri non avevano che da scegliere quale fosse la maniera migliore d’intrattenere il tempo. C’erano molti abitudinari e altri di passaggio si presentavano a qualsiasi orario del giorno e della notte.

			Il padrone della baracca viveva nel retro, occupando per metà uno stanzone che usava anche come deposito per le birre e gli intrugli. Tra gli scatoloni c’era la sua branda e una postazione per cucina da campeggio, con un piccolo idratatore per porzioni da due persone. 

			Quell’opulento, unto e misantropo bestione in canottiera era il proprietario e unico umano che vivesse alla Gatta. Ubriaco e contento di esserne il padrone esercitava il suo potere a suon di grugniti e imprecazioni, seduto al bancone o steso sulla branda poteva impartire ordini ed accogliere i clienti grazie alla console virtuale dei suoi enormi occhiali. 

			Aveva ereditato il locale e la licenza dallo zio, grasso bastardo in doppio petto, stroncato da un infarto mentre una squillo gli faceva un lavoretto sotto la scrivania. C’erano delle ragazze in carne ed ossa a lavorare e la Gatta all’epoca somigliava ad una casa d’appuntamenti più che uno Streep club. Erano tempi in cui gli Sturm non venivano a romperti le scatole per la licenza, bastava avere tra i soci del club i loro superiori... 

			Tutto andava a meraviglia finché il maiale non fece il suo ultimo grugnito e la baracca passò in mano al nipote. Non avendo alcuna idea di come si gestisse un bordello clandestino decise di chiudere l’attività e riconvertire la Gatta ad un semplice Streep Club. Non passò nemmeno un mese che si vide costretto a meditare su come disfarsi delle ragazze che rispetto alle altre bambole cibernetiche davano un mare di problemi e comportavano un bel po’ di spese. La palla di grasso si fece due conti ed eseguì una delle poche scelte drastiche della sua scialba esistenza. Concluse che le soluzioni al suo problema fossero essenzialmente due: pagarle la liquidazione oppure assoldare un killer e farle sparire. Considerando il suo budget e la ristrutturazione del locale, l’acquisto di nuove cyber-troie e la coscienza che avrebbe potuto risvegliarsi per tormentarlo, decise di optare per la prima ipotesi; d’altronde a distanza di tempo convenne con sé stesso che le sexy-bot erano state l’investimento più redditizio della sua miserabile vita. Non facevano storie sulla paga e ballavano senza fermarsi mai, non si prostituivano e se lo facevano non restavano incinte né si prendevano malattie veneree, non si drogavano e sapevano difendersi da sole così bene che erano anche in grado di tenere a bada i clienti più fastidiosi e potevano all’occorrenza sedare le risse oltre che soddisfare di tanto in tanto le sue voglie suine. Erano perfette per lui che non aveva nemmeno la forza di alzarsi per pisciare. Arrivare al cesso senza svenire per lo sforzo significava dover infilare una pesante maschera antigas col filtro a forma di proboscide che lo faceva sembrare un pachiderma in pantofole e canottiera. Il bar lo teneva aperto solo dal tardo pomeriggio fino all’alba e il resto del tempo, il bestione lo passava steso sulla brandina connesso alla rete. 

			Nel frattempo il bordello andava avanti da sé, i clienti fissi non lo disturbavano neanche, posavano i soldi dietro al bancone del bar e si prendevano la chiave di una delle cabine libere. Lui poteva dedicarsi ai sui affari sul web, mentre i clienti migliori, discreti e silenziosi, entravano dentro le stanzette di plastica e si sedevano sui sedili di gomma rivestita che li separavano con un vetro spesso dalla Sexy-Bot preferita. 

			B3TTy piaceva molto, e lui adorava B3TTy più di tutti, era il suo ultimo investimento, un’altra scelta di quelle importanti, tanto che per non esserci ripensamenti aveva preso il pacchetto full-optional con inclusi lancio promozionale e gadget interattivi. 

			Vicino alla storica insegna a forma di testa di gatto stilizzato compariva un bel drone volante che proiettava un ologramma con le sembianze di B3TTy che ammiccava con l’aria ingenua. Era difficile non notarla...  oltre al solito blue c’era una sfumatura nuova, un raffinato alone viola che si confondeva nella nebbia giallastra. Aveva fatto le cose per bene e in poco tempo un sacco di clienti fissi venivano apposta per lei, per avere uno spettacolo privato. Esemplari umani di ogni sorta, impiegati, operai, imprenditori, spacciatori, tossici, membri di bande, padri di famiglia e preti… Gli spettacoli privati erano più costosi perché dovevi affittare anche le altre quattro cabine ma questo non spaventava la maggior parte di loro perché lei riconosceva i clienti e memorizzava i loro gusti e per questo era la preferita. 

			Perfetta in ogni dettaglio anatomico, così come era perfetta nell’esibire il suo corpo sintetico. Era veramente difficile non vacillare davanti alle sue proposte, davanti alle sue moine, ai suoi sorrisi; sembrava vera e molti finivano per crederci sul serio. Sapeva il fatto suo al punto da aver fatto innamorare perfino un’Unità Pulitrice. Un vecchio Kl1V3, modello un po’ retrò che s’intonava ai pannelli di legno sulle pareti e alle travi finte sul soffitto. Kl1V3 era una scatola di metallo con un monocolo orbitante al centro della cupola che potremmo definire testa dal momento che si trovava sulla parte superiore del corpo. Aveva delle sfere magnetiche per spostarsi senza graffiare ulteriormente il pavimento di finto parquet e poteva compiere svariate miriadi di opzioni di pulizia 

			“per venire in contro alle esigenze di chiunque.” 

			Il suo libretto d’istruzioni portava scritta quella frase con orgoglio sulla prima pagina, ma l’unità assegnata alla stanza numero 4 -da qualche tempo- era molto più interessata a B3TTy che a quello per cui era stata programmata -fare le pulizie ovviamente- e nello specifico ripulire le cabine del pipe show in cui ad ogni ora del giorno e della notte, persone di tutti i tipi, imbrattavano con i propri umori le pareti e il vetro dietro al quale si dimenava B3tty.

			Altre Kl1V3 avevano in gestione la pulizia delle altre venticinque cabine, divise per cinque stanze, disposte a pentagono attorno alle celle di vetro in cui B3TTy e le altre quattro Sexy-bot scontavano la loro eterna condanna esibendosi senza sosta, dimenando le loro forme di polimeri organici e tungsteno, mostrando fighe sintetiche con dei peli riprodotti in laboratorio, sorridendo e ammiccando, lanciando gemiti e gridolini. Sembrava che per le loro teste passassero solo cattivi pensieri, in realtà non avevano null’altro che algoritmi e funzioni generatrici, numeri e codifiche binarie con le quali svolgevano le operazioni per cui erano state programmate. Non erano tanto diverse nel cervello dalle unità pulitrici. Invece di passare il disinfettante emulavano gli esseri umani, si esibivano come splendide sirene diventando esattamente come le desideravi, talvolta erano impertinenti e volgari, oppure schiave sottomesse o dominatrici raffinate, dipendeva dal cliente che non aveva bisogno di fare richieste, bastava una normale conversazione e B3tty in particolare riusciva a capire i gusti e procedeva ad accontentare le voglie del maiale di turno. Potevano in teoria soddisfare ogni tuo desiderio, ogni perversione... peccato che giù nel livello SEI -a meno che non fossi il capo di una banda- non credo che avresti potuto permetterti di possederne una tutta tua, nemmeno il grassone della Gatta poteva farlo, la “sua B3ttY” era in comodato d’uso per dieci anni, dopodiché con un forte incentivo sarebbe diventata di proprietà dell’untuoso datore di lavoro. Per quanto potesse essere frustrante la verità, all’epoca almeno potevi andare al locale e farti una sega mentre B3tty si infilava gli oggetti più bizzarri nel buco posticcio che aveva in mezzo alle gambe, poco dopo sarebbe passato Kl1V3 a pulire e disinfettare tutto. 

			Kl1V3 era un ordinario modello di robot da pulizia che aveva svolto il suo lavoro sempre con la precisione e l’ottusa diligenza tipica dei robot da pulizia. Un giorno alzò il visore dal pavimento per scannerizzare la superficie del vetro e valutare un processo di sterilizzazione. Il suo monocolo indugiò sulle forme di B3tty per pochi decimi di secondo, e poi riprese la valutazione del rischio infezione spruzzando schiuma rosa sul pavimento. Da quel giorno sempre per più tempo rimaneva a fissare la bambola sintetica. Il Proprietario all’inizio se ne infischiò, avendo ben altro a cui pensare e fece una richiesta di manutenzione solo quando, Kl1v3 prese l’abitudine di pungolarsi gli elettrodi della batteria col suo braccio meccanico che all’occorrenza si dotava di uncino prensile. 

			Un bel giorno mentre puliva una cabina si fermò di fronte al vetro e non smise mai più di guardare oltre. Quella scatoletta di metallo con l’anima traboccante di saponi e disinfettante aveva cominciato a comportarsi come il più devoto dei clienti di B3ttY, masturbandosi compulsivamente, mandando in corto la sua batteria d’emergenza. Guardava B3ttY e si toccava. Lei ovviamente non era programmata per accorgersi di lui e faceva i suoi numeri in silenzio aspettando che qualche disadattato si sedesse in un’altra cabina e a quel punto iniziava lo spettacolo vero e proprio che Kl1V3 sembrava gradire, aumentando il ritmo delle scosse.

			In ogni caso un giorno che non si vedevano clienti da almeno un’ora Kl1v3 era lì a pungolarsi davanti al vetro... Buzz... Buzz... Buuuuzzz... e B3TTy iniziò il suo numero rivolgendosi ad un pubblico immaginario, senza che ci fossero depravati di carne a guardarla. C’era solo Kl1v3 che smise per sempre di essere un’unità di pulizie... 

			...diventando la nuova attrazione del settore.

			 

			Sugli scaffali delle bancarelle del 32, al fianco delle maschere antigas erano comparse cianfrusaglie di ogni genere che facevano riferimento al Robot 0nanista e alla sua Sexy Musa. Il nome era frutto dell’eccelso lavoro della Stampa più autorevole, che riuscì per un mese intero a riempire di stronzate le pagine di copertina dei loro fogli, distraendo ancora una volta, i loro colti lettori dalle solite nefandezze che il Governo di tanto in tanto muoveva contro il popolo. 

			Prima del grande riscontro di pubblico, prima che Kl1V3 diventasse una piccola miniera d’oro pervertita, quel deficiente del proprietario, stufo delle bizzarrie e delle lamentele dei clienti aveva fatto richiesta di risarcimento danni alla Corporazione che non tardò a mandare i suoi specialisti ad indagare. 

			Mentre la fama del robot onanista cresceva, contemporaneamente Kl1v3 divenne oggetto di studio da parte di Tecnomedici affiliati e non, che presero a frequentare La Gatta ad Orologeria sempre più spesso con la scusa di prendere informazioni e scaricare dati. il Robot si rifiutava di collaborare. Aveva interrotto qualsiasi tipo di dialogo con l’Interfaccia di diagnostica. Non accettava nemmeno i comandi d’emergenza. Loro gli infilavano le sonde in ogni ingresso libero e lui continuava a fulminarsi come se nulla fosse, l’importante era che B3ttY dimenasse il suo sedere perfetto dentro al pentagono con le pareti di vetro e L’Unità Pulitrice non si sarebbe spostata di un millimetro. Decisero di trasportarlo alla sede centrale della LyndiaCorp dove tecnici competenti l’avrebbero sezionato pezzo per pezzo, alla ricerca di quell’insolito bug che creava il comportamento anomalo, per correggere il firmware di tutta la serie e disassemblare l’unità malata per riciclarla… normale routine; peccato che Kl1V3 in qualche modo piaceva alla gente del 32 e al padrone della Gatta ad Orologeria non sarebbe mai venuto in mente di cederla tanto volentieri dato che vedeva concreta l’opportunità di incrementare i guadagni sfruttando la situazione. Si affrettò a ritirare la richiesta via mail. Un certo signor Moloch, in nome del suo mandato di Ispettore assicurativo rispose che accettava di buon grado la rinuncia ma che ormai era aperto un fascicolo per frode assicurativa nei suoi confronti e che avrebbe continuato a studiare il caso, disponendo l’immediato ritiro dell’unità. Minacciavano di ritirare coattamente Kl1v3 se lui non l’avesse spedita spontaneamente. Gli abitanti del settore dissero ai giornalisti che erano solidali con il Proprietario della Gatta, avevano tutti voglia di raccontare qualche aneddoto divertente sul robot che si masturbava, avevano voglia di farsi riprendere dalle telecamere e di rilasciare impressioni ai cronisti dei fogli d’informazione. In realtà nessuno conosceva di persona il Proprietario e prima che Kl1v3 comparisse sulle t-shirt a nessuno sarebbe saltato in mente di parlar bene della Gatta, era il locale più luminoso ma anche il ricettacolo della peggior accozzaglia di esseri umani dell’intero quadrante... Questo era prima che succedesse il miracolo elettronico. I giornalisti non potevano saperlo, e comunque preferivano di buon grado credere alle testimonianze sorridenti dei più intraprendenti tra quelli accorsi a sostenere la non incarcerazione di Kl1V3. Probabilmente la maggior parte erano incuriositi dalla vicenda, alcuni invece erano solidali con il robot perché aveva deciso di fare di testa sua, cantavano slogan e avevano delle bandiere. “Ognuno ha diritto a svagarsi” e affermazioni simili si moltiplicarono sulle bocche avide di novità dei poveri disperati del 32 e si formò un comitato di settore affinché non lo portassero via e lo facessero a pezzi. 

			Alla LyndiaCorp non la presero molto bene, arrivando perfino a minacciare di portare in tribunale il settore intero se si fossero opposti alla restituzione dell’unità difettosa, ma sotto elezioni nessuno si azzardava ad autorizzare l’uso degli Sturm e quindi l’indiscriminata esibizione della violenza da parte del potere venne momentaneamente sospesa. Kl1V3 rimase nel Club che aveva quasi del tutto smesso di essere una sordida bettola e aveva assunto le sembianze di un bar kitsch come si vedevano nei telefilm ambientati nel Terzo livello. Un posto pieno di stramberie con un barista che indossava sempre più spesso la maschera da elefante e ovviamente loro: 

			“Kl1v3 e B3TtY: i Robot che si amano”. 

			Il drone virtuale era stato modificato e adesso ci compariva anche Kl1V3 che mandava cuoricini dalla batteria scoperta.

			Patetico. Il genere di cose che spingono un operaio a farsi anche mille chilometri per vederle, di quelle cose che restano indelebili nella memoria, di solito alla voce giornate memorabili. 

			La gente lasciava spesso mance cospicue per aver visto Kliv3 e B3TTy mentre facevano il loro numero. Quella bambola si era tolta la pelle sintetica dal giorno in cui aveva iniziato a ballare solo per il suo spasimante di latta e della sua avvenenza era rimasto un accenno nelle forme affusolate della scocca del torace che lasciava spazio per sbirciare i muscoli pneumorganici e lo scheletro di fibra di carbonio e titanio diluito. Due freddi occhi a palla rossi avevano sostituito lo sguardo da cerbiatta e il suo volto da fata era sparito, al suo posto c’era una testa da manichino senza capelli con i pannelli estraibili cromati a formare il disegno di una specie di carapace sul cranio.

			Il Proprietario del bordello alimentava la diceria che B3TTy volesse essere più attraente per il suo spasimante e ballava nuda per lui, “i robot si sentono nudi senza la pelle” era il commento preferito con cui introduceva quel curioso aneddoto, di solito poco prima di presentare il conto ai clienti accorsi da qualunque buco di culo del livello per bersi la peggiore birra della Città. Un vero lusso che potevano concedersi comodamente seduti in poltrona, guardando lo spettacolo più bizzarro ed emblematico che l’intero Livello avesse mai visto: un’unità pulitrice piazzata sotto un palchetto che si toccava la batteria d’emergenza. Il palchetto era quello che restava della gabbia di plastica e vetro che un tempo imprigionava B3ttY. 

			I due amanti avevano sovvertito le regole, lei non ballava per i clienti, lui non puliva le loro polluzioni. Liberi di fare come meglio gli pareva. Lui si toccava e lei gli mostrava le vergogne metalliche ben esposte, lui pareva accelerare il ritmo delle scosse e lei eseguiva dei numeri poco convenevoli e allora qualche padre preso dallo scrupolo copriva gli occhi dei figli con le mani, perché non erano pochi quelli che ci portava pure la famiglia, con tanto di bambini appena usciti dal supporto camminante.

			I piccoli erano quasi sempre curiosi e divertiti di entrare alla Gatta a Orologeria, forse per loro era un nome fortemente evocativo, perché la maggior parte ciondolava affascinata nell’esplorazione di quello strano posto, pieno di strane persone e con un robot che con le sue scariche statiche faceva sbrilluccicare il riflesso delle lampadine attorno a lui. Buzz… Buzz… le luci oscillavano e i più piccoli ridevano, i genitori erano felici di non aver fatto il viaggio a vuoto. Stavano regalando cospicue parti del loro irrisorio stipendio pensando di devolverlo alla causa dei due Cyber-Innamorati…

			Col tempo qualcuno ebbe la brillante idea di mettere a KL1V3 un cappello da operaio e un cravattino sottile, una mossa arguta, così conciato sembrava assomigliare ad un impiegatuccio un po’ patetico che aveva preso una brutta scossa per una Squillo. 

			Si raccontava di tutto a proposito della leggenda di KL1V3 e nessuno più pensava alle minacce degli avvocatoni della LyndiaCorp. Passarono le elezioni e il monocolo pervertito divenne nuovamente un bersaglio appetibile. Una mattina quattro furgoni-jet neri e anonimi atterrarono davanti alla Gatta ad Orologeria e si presero Kl1V3 tra le proteste del proprietario e del comitato accorso non molto tempo dopo. Furono presi tutti a manganellate e dispersi a suon di microonde sparate a distanza ravvicinata. Successivamente i più infervorati del comitato furono arrestati e deportati senza processo verso il Nono Livello, tristemente conosciuto come Il Galeone o La Nave Galera, come la chiamavano quelli che per loro fortuna erano riusciti ad uscirne. Un soprannome quanto mai azzeccato, visto che per metà il Nono Livello era sprofondato nell’acqua; per cui si stava su delle palafitte che erano agitate dalle correnti sotterranee come se fossero scialuppe in mezzo ad un naufragio. Per fortuna erano ancorate sul fondo e collegate con sottili pontili al Galeone, l’unico edificio ad avere le fondamenta ben piazzate nel fondale. Più della metà era sommerso dall’acqua salata e putrida. 

			Come minino gli agitatori catturati stavano galleggiando in mezzo alle salamandre mutanti e ai coleotteri giganti di profondità, legati ad una palafitta per una corda. Era quello che si raccontava succedesse ai nuovi naufraghi. Venivano ripescati solo dopo che le sanguisughe si erano accasate stabilmente sul loro pube. Era un comitato di benvenuto organizzato dagli prigionieri più anziani con permesso informale dei secondini.  Gli altri del comitato iniziarono a temere di fare la stessa fine. Giravano voci che l’Alto Comando stesse imbastendo un’indagine per dimostrare le responsabilità del comitato nel sabotaggio di Kl1V3. Imbastirono una mole talmente grossa di stronzate che arrivarono a sostenere addirittura che tutta la vicenda fosse stata un sabotaggio per cominciare una rivolta delle proporzioni della “Famosa Rivolta del Terzo Quadrante”… una cospirazione a suon di Robot Erotomani. In poco tempo quasi nessuno voleva ricordarsi di Kl1v3. 

			B3tty non ricominciò mai più a ballare, smise quando portarono via il suo spasimante elettrico, il proprietario del bordello era tra quelli portati al Galeone e il locale fu messo sotto sequestro e venduto assieme a tutto quello che c’era, Sexy-BOT comprese. La palla di lardo era accusata di sabotaggio, danneggiamento e uso improprio di attrezzature di proprietà corporative per cui pur avendo venduto ogni cosa per ripagare la multa aveva un paio d’anni da passare in compagnia dei coleotteri. B3TTy non voleva funzionare e smaltirla costava tre volte tanto il suo valore per cui tramite l’assicurazione venne venduta ad un collezionista che a sua volta la rivendette ad un Bar al Livello TRE pieno di cianfrusaglie. 

			Era stata ferma in mobile per diversi mesi, finché qualcuno vestito da operaio manutentore non entrò nel locare con la scusa di sostituire una scheda di calcolo logico dell’unità di sorveglianza. Da quel giorno una telecamera era perennemente in avaria e puntava ostinata su B3TTy. 

			Si racconta che lei avesse ripreso a danzare da quel momento. 

			Qualcuno sosteneva che quando il bar chiudesse si sentivano rumori di macchine in movimento e strane scariche statiche provenire dallo stanzino dietro al bancone. Sulla parete affollata da locandine di cellulox c’era montato il terminale di controllo dell’unità di sorveglianza, una scatoletta di metallo con uno schermo virtuale espandibile. Pur essendo legata alla rete elettrica possedeva al suo interno una piccola ma potente batteria di emergenza. Qualcuno con delle cyber-mani delicate, apriva il coperchio e collegava la batteria al circuito principale per poi mandarla in corto, donando piacere a sé stessa e al suo spasimante. 

			Il fenomeno bizzarro non fece molto scalpore al Livello TRE, da quelle parti si era abituati a novità ben più entusiasmanti e nessuna corporazione venne a far prevalere il proprio diritto di proprietà. Non provarono nemmeno a riparare la videocamera, qualcuno si chiese se non fosse colpa della scheda di calcolo sostituita da poco. Era del tutto identica a quelle che effettivamente avevano in dotazione i tecnici della compagnia: economica ed efficiente, con un firmware aggiornante, costruita con parti riciclate. Se si fossero disturbati ad esaminare, avrebbero notato che su alcuni componenti era ancora possibile leggere la sigla dei produttori originali. Sul Core principale si sarebbero potute leggere in controluce le iniziali della LyndiaCorp.  Chiunque aveva fatto quella sostituzione ne doveva sapere sicuramente molto di più, peccato che di lui si siano perse le tracce…  

		

	
		
			La Palude di Silvia Benedetta Piccioli

			Era il secondo suicidio in poche settimane. Pareva che le due donne avessero programmato tutto e al tempo stesso improvvisato, in qualche modo. Forse puoi immaginare a grandi linee come farlo, ma all’atto pratico, c’è sempre un briciolo di volontà, di necessità di sopravvivenza che emerge dalle profondità e cerca di rovinarti i piani. 

			In situazioni come queste, in cui è la persona a togliersi più o meno volontariamente la vita, il caso viene archiviato in fretta. Se non hanno lasciato lettere di addio, ci si appiglia a qualche testimonianza di parenti o amici che confermano quasi sempre nell’immediato i tormenti del defunto. Ma era quel “più o meno volontariamente” che al sergente Thompson non tornava se ripensava a ciò che era successo nello stagno.

			Appena fuori dalla tenuta dei Brooks, una delle ultime prima dell’inizio del bosco che proseguiva umido e fitto per miglia senza diradarsi mai se non per essere tagliato quasi a metà dalla corrente del fiume Jensen, vi era una palude. Essa era stata originata dalla falda sotterranea di una delle piccole traverse del Jensen ed era protetta, dal lato della proprietà del cottage, da una schiera di arbusti bassi e tozzi. La bonifica effettuata quasi un decennio prima aveva arginato il più possibile la palude, ma era rimasta una zona acquitrinosa simile a un grosso e profondo stagno. I dipendenti del consorzio avevano abbandonato i lavori, forse per mancanza di fondi, ma in paese correva voce che vi aleggiasse il mostro della palude, la malaria, e che perfino i più coraggiosi, si fossero ritirati dai lavori. Tanto era bastato per tenere lontano i visitatori. I raccoglitori di legno sapevano che c’erano altri accessi migliori al bosco per far rifornimento e quindi nessuno ci si avvicinava mai troppo. 

			Eppure qualcuno l’aveva fatto. E il sergente si chiedeva perché mai avessero tutte e due scelto quella fine piuttosto che farla finita con metodi più immediati e “comodi”.

			- Conosci l’effetto Werther? - gli aveva chiesto il suo sottufficiale.

			Lui aveva annuito, era una possibilità da non escludere.

			L’analisi dei profili delle due vittime non aveva portato a nulla, a nessun apparente collegamento tra loro. La casualità aiutava a sostenere la teoria dei suicidi. E allora cos’è che non gli tornava? Forse il voler consegnare un nome alla giustizia, e soprattutto, alla popolazione?

			Il pensiero del liquido melmoso impregnare i vestiti di quelle povere sventurate, entrare nei pori dei tessuti e toccare la pelle, avvolgerla di un viscido sudario, il tentativo di combattere alla cieca contro l’attrito della viscosità mentre essa penetrava le cavità, le narici, i bulbi oculari… 

			Forse era quell’immagine che vedeva dietro le palpebre ogni volta che chiudeva gli occhi a esigere una spiegazione che andasse oltre.

			L’unico fatto ancora inspiegato del caso era la riemersione dei corpi, o quello che ne restava; erano stati ritrovati attorno allo stagno, a qualche metro di distanza, in posizioni diverse, come se fossero stati risputati dalla paluda stessa. Era stata la guardia boschiva a trovare il primo sentendo a decine di metri l’odore acre della putrefazione. Si era aspettato di trovare qualche animale morto mangiato dai corvi o che la palude stesse ricominciando la sua conquista del terreno circostante. E invece aveva trovato la prima donna. E la settimana successiva, con suo stringente stupore, la seconda.

			Mancava solo un giorno all’ennesimo appuntamento. Al quartier generale non si davano troppe preoccupazioni; come ho detto prima, per loro erano coincidenze. Lo stato dei cadaveri impediva di capire l’orario esatto della morte, perciò potevano già essere lì prima dell’arrivo della guardia. Per loro era solo superstizione.

			Il sergente, però, non ancora soddisfatto e, soprattutto, preoccupato che il giorno seguente avrebbe potuto trovare un nuovo cadavere, decise di approfondire la storia quantomeno bizzarra senza disturbare i suoi uomini, chiedendo direttamente a chi faceva capo ai lavori di bonifica anni prima.

			Il signor Roberts lo aveva accolto in maniera un po’ sospettosa all’inizio. Ma quando aveva capito che non si trattava di soldi e che il sergente era in veste non ufficiale, si era rilassato sulla poltrona e aveva acceso un sigaro.

			- Non è sicuramente tra i miei lavori meglio riusciti. -

			“E neanche completati”, avrebbe voluto dire. Ma non era lì per fare ramanzine.

			- Perché i suoi operai se ne sono andati? -

			- Quei codardi. Dicevano che c’era un mostro della palude e se la sono data a gambe. Da quel momento non sono più riuscito a ingaggiare nessuno per tornare là. -

			- Un mostro? -

			- Ma sì, dicerie. - 

			Il signore Roberts espirò una boccata di fumo, si fece serio e abbassò il tono di voce:

			- Ci ha lasciato le penne uno di loro e si è sparsa la voce del mostro. Quello è caduto dentro e addio, fine, amen. Ma loro, no, si ostinavano a dire che non era stato un incidente, che qualcosa aveva trascinato l’uomo nell’acqua. Tutto ciò che sono riuscito a fare per evitare il casino mediatico è stato dare un mucchio di soldi a quei pappamolla e convincerli a dire che si trattava del pericolo malaria, molto comune nelle paludi. -

			Il signor Roberts diede al sergente il nome di uno dei pochi operai ancora vivi che avrebbe potuto raccontargli meglio come erano andate le cose, ma secondo lui non ci avrebbe cavato un ragno dal buco. 

			L’indirizzo sul biglietto diceva Silvercreek house.

			“La casa di cura”, pensò il sergente.

			Riuscì a ottenere un colloquio col suddetto operaio, a quanto pareva era un detenuto mansueto e poteva ricevere visite quando voleva, anche se ormai il suo volere era precario. Resistette pochi minuti nella piccola stanza vuote con lui, perché il paziente, che come gli aveva assicurato l’infermiere, doveva essere mansueto e tranquillo, aveva iniziato a urlare come un pazzo e aveva tentato di strangolarlo.

			Nonostante lo spavento, il sergente aveva colto e annotato più o meno tutte le sue parole da quando gli aveva posto la fatidica domanda:

			“Cos’è successo dieci anni fa nella palude quando lei e i suoi colleghi ci lavoravate?”

			Si era aspettato racconti raccapriccianti delle condizioni di un lavoro simile, che neanche riusciva a immaginarsi nei suoi meccanismi più reconditi, e invece aveva innescato una bomba a orologeria, sopita da troppo tempo dalla polvere di quel posto dimenticato da dio.

			Forse era diventato pazzo anche lui, ma gli credeva.

			“Non è stato un incidente! C’è un mostro là dentro! Ha bisogno di nutrirsi e chiama a sé le sue vittime, quelle più deboli, le più predisposte. Quel maledetto suono, sembra benedetto e invece! Ti spinge a scendere, come se fosse la tua volontà a dirti di farlo. Va fermato prima che muoiano altri innocenti!”

			Dal blocco degli appunti del sergente Thompson:

			22.00 Ho provato a dormire, ma l’idea che domattina troverò un nuovo cadavere mi tormenta. 

			Tutti osannano la casualità, ma perché? Forse sono spaventati dalla possibilità che ci sia qualcosa di ben più profondo e radicato sotto? Non mi hanno permesso di lasciare una pattuglia di sorveglianza, con evidente sollievo dei miei uomini. I loro occhi erano già abbastanza nervosi anche senza quel compito. 

			23:30 Ho deciso di installare una telecamera a infrarossi e di appostarmi in macchina per controllare se succede qualcosa alla palude. Dio, che brividi. Non mi sono inoltrato fino all’interno, l’ho messa in un punto da cui dovrei riuscire a vedere passare l’eventuale vittima e salvarla in tempo. O almeno capire cosa diavolo succede. Il bosco è freddo e umido, sento che mi avvolge anche dentro l’auto.

			00.00 Vorrei del caffè, impedirebbe alla mia mente di allentare i sensi e di lasciarsi sopraffare dalla paura e dalla solitudine.

			00.30 Riflettiamo. Se c’è davvero una specie di creatura, reale o sovrannaturale che sia là sotto, capace di attirare le sue prede umane (e non solo probabilmente, i cacciatori hanno riferito che la selvaggina scarseggia ultimamente con gran gioia degli animalisti. Ah, se solo sapessero che forse sono destinati a una fine ben peggiore…), perché li “rigetta” e non li divora? Immagino un mostro primordiale con tentacoli rugosi come la pelle di un elefante e robusti come radici, aleggiare attorno a un fulcro centrale, dove hanno sede gli organi, protetti da queste infinite fruste che catturano e fanno a pezzi ciò che gli capita sotto tiro e lo portano a un’enorme e dentata bocca avida di carne….

			Forse non sono di suo gradimento? O forse c’è una logica, che mi sfugge, qualcosa che non colgo. Una sequenza? 

			Un… Non posso parlare seriamente… un mostro con un modus operandi? 

			L’unica differenza che mi sovviene, a mente ormai non più lucida, è che le due vittime, rispetto all’operaio, erano donne. Mi chiedo dunque, chissà quanti tra i nostri casi scomparsi possono essere attribuiti ai fondali misteriosi di questa palude?

			1.20 Sento un rumore, o forse è un suono, saranno gli insetti notturni. Non capisco bene. Sembra proprio una melodia, chissà cos’è che la produce. Tendo le orecchie, ma i sensi mi sembrano meno concentrati che mai…

			1.30 Ho visto qualcosa, un segno rosso sulla telecamera, scendo. Se mi succede qualcosa e non torno, voglio che sappiate che non ho alcun motivo per suicidarmi.

			Il mattino seguente la guardia forestale trovò l’auto del sergente e chiamò la centrale. Nessun corpo fu ritrovato e per un periodo non troppo lungo non ci furono più uomini scomparsi.

			- La palude ha esatto il suo sacrificio. Ha portato con sé la verità nelle profondità - disse il sovrintendente.

			La guardia annuì: - Non bisogna cercare di portare certe verità in superficie. -
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